
■ di Bruno Miserendino / Roma

SISTEMI Dire che Veltroni ha convinto tutti

nel Pd forse è troppo. Però l’intesa c’è e la

proposta ormai è definita, anche se si aspet-

ta la Finanziaria per metterla nero su bianco:

per la legge elettorale

la base di confronto

sarà una sorta di si-

stema misto tede-

sco-spagnolo, o tedesco corretto,
di cui si parla da tempo, e su cui
nelle ultime ore stanno arrivando
segnali positivi. In pratica questo
tedesco corretto a tinte spagnole
prevede metà seggi con l’unino-
minale e metà col proporzionale,
sbarramento al 5% predisposto
con base circoscrizionale, (il che
salvaforzeaforte insediamentore-
gionale, come Lega e Udeur), nes-
sun premio di maggioranza. Il
vantaggio è che riduce la fram-
mentazione,mantenendoilbipo-
larismo.E costringe le forze picco-
le del centrosinistra, (che infatti
non apprezzano), a coalizzarsi.
Presto per dire se è una svolta, ma
la strada sembra quella e nel Pd si
dicono moderatamente ottimisti.
«Usciamo allo scoperto al mo-
mento giusto», raccomanda Vel-
troni ai suoi, ma l’accelerazione
c’è.
Ieri il segretario,dopoaverinaugu-
rato la nuova sede del Pd, e riuni-
to per la prima volta l’esecutivo, è
andato insieme ad Amato e Fran-
ceschini a un incontro sulla legge
elettorale con il presidente della
CameraBertinottie il segretariodi
Rifondazione Giordano. Risulta-
to: secondo gli uomini del Pd, Rc
non ha alzato muri all’ipotesi te-
desco corretto, anche se ha qual-
che perplessità. Non è poco, visto
che un solido accordo all’interno
dell’Unione è la condizione posta
da Prodi per andare al confronto
con il centrodestra sulla riforma
elettorale. IeripalazzoChigihafat-
tosaperecheeraperfettamentein-
formato dell’incontro di Veltroni
con Bertinotti. Precisazione che
sembraunavvisoainaviganti.Os-
sia il premier non intende lasciare
tutta l’iniziativaa Veltroni e segue

da vicino tutto il percorso. Sia co-
me sia in mattinata per bocca di
Cesa l’Udc ha formalizzato la sua
disponibilità, smarcandosidaFor-
za Italia. «Punto per punto - spie-
ga il segretario - nel merito, siamo
prontiavalutarequellocheèposi-
tivo e quello che non lo è». Nel
complesso i segnali che arrivano
dall’opposizione sono il classico

rompete le righe. Insomma, se la
spallata resta una chimera, il con-
fronto parte.
Veltroni, dunque, nonostante gli
strascichi polemici sul tema sicu-
rezza con la sinistra radicale, va
avanti per la sua strada. La partita
più complicata l’ha dovuta gioca-
re proprio in casa sua, dove i big
del partito sono tutti, con diverse

motivazioni, favorevoli all’ipotesi
delmodello tedescopuro.«Èdiffi-
cile fare una proposta contro tutti
- spiega Stefano Ceccanti che è
uno degli estensori della proposta
- ma è anche difficile farla contro
segretario e presidente del parti-
to».Quindi ilcompromessodelte-
desco corretto alla spagnola rien-
tra nel novero dei successi. A

quanto pare Veltroni ha accelera-
to suquesta ipotesiper fugare i so-
spetti che si erano addensati su di
lui:ossiacheil suonoalsistemate-
desco puro fosse un modo per an-
dare dritto al referendum. Invece,
dicono nel Pd, Veltroni è il primo
a sapere che una nuova legge elet-
torale fa bene al paese e alla mag-
gioranza molto più del referen-

dum.Purché sia una riforma vera,
non la fine del bipolarismo. Vel-
troni ha da tempo le tabelle degli
scenari possibili con i vari sistemi
elettorali, e il succoèche il model-
lotedescoaiuterebbeilPdacresce-
remarendepossibili, salvorisulta-
ti sconvolgenti, solo governissimi
e «papocchioni centristi» oppure
governi di centrodestra.
Già, spiegava qualche dirigente
del Pd, a Rifondazione: dire di sì a
un tedesco corretto è anche un
modoperrinsaldarelamaggioran-
za e l’alleanza in vista del futuro.
In effetti il sistema di cui si parla
darebbe meno seggi a Rifondazio-
ne rispetto al tedesco puro, ma gli
permetterebbe di assorbire tutto
quello che sta alla sinistra del Pd.
Bertinotti e Giordanoci stanno ri-
flettendo.NonacasoSalvi,diSini-
stra democratica, critica «gli in-
contri separati». «La Cosa rossa -
dice - deve costruire una posizio-
ne comune». Il presidente della
Camera si è preso le critiche di
moltiperaverfatto la riunione,vi-
sta lasuacarica,maharispostoun
po’ piccato: «Essere presidente
non vuol dire clausura politica».
Se il quadro è questo, le ostilità
più pericolose arrivano da Pdci e
Verdi e solo in parte dall’Udeur,
daDi Pietroe dai socialisti.Veltro-
ni incontra iVerdiproprio lapros-
sima settimana. Obiettivo: fugare
il dubbio, avanzato esplicitamen-
te dall’Udeur, che si voglia «am-
mazzaretuttociòchenonèentra-
to nel Pd».

■ di Natalia Lombardo / Roma

L’OFFESA Berlusconi con-

tro tutti: costretto a riman-

giarsi l’accusa rivolta a Casi-

ni e a Fini di non sostenerlo

nella spallata e di tramare

un «regicidio» se Prodi non

cadrà mercoledì 14 sulla Finan-
ziaria. Il feeling ritrovato fra l’ex
premier e il leader Udc è durato
pochi giorni. Sia nel tour a Mon-
tecitorio giovedì, che la sera pri-
ma a tavola a Palazzo Grazioli
con 50 giovani imprenditori la-
ziali, Berlusconi ha attaccato gli
alleati: Fini e Casini «hanno en-
trambilasindromedeldelfino,ri-
tengono di dovermi succedere»
ma «io non sono sostituibile».
Pierferdinando Casini ieri matti-
na ha letto sul Corriere della Sera il

raccontodelSilvioShow,edèsal-
tato fuori dai gangheri anche per
l’accusapiùpersonale:«L’Udcvo-
tasecondogli interessidiun’altra
persona se questa ha un proble-
ma»: il riferimentoèal suocerodi
Pier,GaetanoCaltagirone.Dipri-
ma mattina il segretario Udc Lo-
renzo Cesa telefona a Berlusconi
per avere spiegazioni. L’ex pre-
mier giura che mai e poi mai ha
fatto simili attacchi. A Casini
non basta: in diretta su Canale 5
afferma: «Leggo che Berlusconi
avrebbe detto che se Prodi non
cade è colpa di Casini e di Fini.
Credo lui stesso smentirà queste
dichiarazioni».Quantoallacadu-
ta del governo, il leader centrista
si augura che Berlusconi «abbia
ragione» e giura che «i voti del-
l’Udc»sonosempremiratiallaca-
duta del governo, perché «è ur-
gente che Prodi se ne vada». Però

si tiene a distanza: «Se non cade
sarebbe stato meglio non parlare
di spallataperché finisce con l’es-
sere rafforzato» e il centrodestra
«delegittimato».
Bonaiuti smentisce per conto di
Berlusconi: meglio parlare di «di-
sinformazione» che sa «di elezio-
ni»: Silvio non conosce l’ira e ne-
ga: «Nonmi sono mai sognatodi
attaccare i miei alleati (e tanto
meno i loro congiunti!), soprat-
tutto in un momento come que-
sto in cui l’unità del centrodestra
è assolutamente indispensabile».

Per Cesa le battute sull’Udc pilo-
tata da Caltagirone sono «buffo-
nate», e Pier incassa la solidarietà
di Marco Follini («giudizio due
volte ingeneroso).
Irritato è anche Fini, nonostante
Ronchi minimizzi a «chiacchie-

re» le accuse, mentre Matteoli al
Senato chiede la smentita. Gli al-
leati, insomma, sono stufi delle
profezie a vuoto di Berlusconi.
Cesa all’una apre al dialogo sulle
riforme già «dalla prossima setti-
mana». Un appello anche a Vel-

troni: «Se vuole una legge eletto-
rale nuova passiamo ai fatti: noi
siamo per il sistema tedesco. Chi
è d’accordo si aggreghi, noi sia-
mo disponibili», ha detto Casini
al Tg1 delle 20,30. An sta a guar-
dare: leriforme«nonsianounsal-
vacondotto» al governo, ma al
confronto in aula «non ci siamo
mai sottratti». Insomma, da Via
dellaScrofa danno una «fiducia a
tempo». A Berlusconi?
Al Senato esplode il tutti contro
tutti nel centrodestra. Sull’emen-
damentoCalderoliper la riduzio-
ne dei ministri già dal 2008, nel-
l’aula alza il capogruppo leghista
RobertoCastellieaccusa isenato-
ridiAneUdcassenti:un’occasio-
ne persa per far crollare il gover-
no, la proposta non passa per
due voti. Castelli punta il dito:
«Alcuniesponentidell’opposizio-
ne a causa della loro assenza dal-
l’aula hanno salvato il Governo
Prodi». Poi fa nomi e cognomi:
Buttiglione, Mannino, De Poli e
NedoPoli dell’Udc e Cutrufodel-
la Dca. Buttiglione contrattacca
dopo: «Il senatore Castelli non è
al suo posto», l’ufficio stampa
centrista manda la giustificazio-
ne. Calderoli conferma: «Quan-
do si vota c’è sempre uno di An
che arriva un attimo dopo, e
l’Udc non c’è mai...».
Un altro battibecco nella Cdl sul-
le fondazioni bancarie. Lite an-
che fra gli eredi della Dc: Rotondi
se laprendeconPizza (nelcentro-
sinistra e vincitore della battaglia
legale sullo scudo crociato) per
una pagina pubblicitaria contro
il registro dei simboli di partito.
Tutti aspettano il voto finale di
mercoledì:c’èchicredecheBerlu-
sconi abbia davvero gli assi nella
manica (intanto Mamma Rosa
ha firmato per prima la petizione
«voto subito»). E c’è chi, come
Buttiglione, rivela:«Molti senato-
ri vogliono che cada Prodi, ma
pochi che si torni a votare». Chi
teme di non essere ricandidato...

Udc agli ordini di Caltagirone? Scintille tra Casini e Berlusconi
Finanziaria, le assenze in Senato inquietano la Lega. Che attacca i centristi: così salvate il governo
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Il leader del Pd, Walter Veltroni con Fausto Bertinotti, presidente della Camera Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Il segretario accelera: «È il momento giusto»
Prodi però non delega: fa saper di essere

informato dell’incontro

ROMALacontinuitànelle sceltefondamen-
tali che investono il presente e il futuro del
Paese come condizione imprescindibile di
sviluppo.IlpresidentedellaRepubblicaGior-
gioNapolitanonesottolineal'importanzavi-
tale, parlando al Quirinale in occasione del-
la Giornata nazionale per la ricerca sul can-
cro.
«Ci sono scelte, impegni e programmi -av-
verte il Capo dello stato- che non potrebbe-
ro avere alcun senso e alcuna prospettiva di
successo se non si svolgessero con continui-
tà, senzafatalioscillazionie inversionidi rot-
ta, per il mutare degli indirizzi di governo,
degli orientamenti politici e delle politiche
pubbliche».
Napolitano osserva compiaciuto che «que-
sto, per fortuna, è quello che accade, anche
in Italia, nel campo dell'impegno di ricerca
sulcancroediazioneperprevenireedebella-
re la malattia.
Continuità e sinergia fra pubblico e privato
-sottolineailpresidentedellaRepubblica- so-
no condizioni di positivo sviluppo e di con-
creti approdi, in un impegno comune».

Ultimo appello alla Cdl. Lo ha
rivolto ieri il presidente del
Consiglio Romano Prodi: il de-
creto del governo sulla sicurez-
za è equilibrato, votate sì. Ma
l’opposizione fa orecchie da
mercante e in due diverse ini-
ziative non solo critica Palazzo
Chigiper comehaaffrontato la
questione criminalità-espulsio-
ni, ma presenta degli emenda-
menti, pochi per la verità, per
«rendere votabile» il provvedi-
mento ancora all’esame della
commissioneAffari Costituzio-
nali del Senato. Un provvedi-
mento contro il quale i penali-
sti minacciano di scioperare il

prossimo 23 novembre.
E ora? «All’interno della Casa
delle Libertà - dichiara Prodi a a
Radio Vaticana - ci sono tensio-
ni e discussioni e non ho la mi-
nima idea di quello che sarà
l’esito finale».Anchese siaugu-
ra che entrambi i poli accolga-
no la domanda di legalità che
arriva dai cittadini. FI, Lega, An
e Udc però si proclamano «più
che mai uniti e compatti», di-
chiara il vice-coordinatore di FI
Fabrizio Cicchitto, e spiegano
che «il decreto così com’è non
va» perché, incalza il segretario
dell’Udc Lorenzo Cesa, «è stato
ulteriormente svuotato» su ri-

chiesta della sinistra radicale.
Ma il centrodestra, puntualizza
il capogruppo di An al Senato
Altero Matteoli, non vuole dire
solo dei no. Vuole fare delle
controproposte, presentando
degliemendamenticheverran-
no depositati giovedì prossimo
al Senato, che rendano il testo
del governo «davvero in linea
conladirettivaeuropea», sotto-
linea il senatore di Forza Italia
Francesco Nitto Palma.
Le proposte di modifica preve-
dono, in sintesi, che si fissi un
termine improrogabile per
adempiere all’obbligo a carico
delcittadinoeuropeodidichia-
rarelapresenzasulterritoriona-
zionale; che vengano «allonta-

nati» chi che non abbia ottem-
perato a quest’obbligo e chi
vengatrovatoprivideimezzidi
sussistenza; che si prevedano
espulsioni per ragioni di sicu-
rezzaenelcaso incui lostranie-
rorisultigiàespulsodaaltripae-
sidellaUe.«Èevidenteche nes-
suno di noi vuole espulsioni di

massa», assicura Alfredo Man-
tovano(An);e il forzistaSchiva-
ni incalza: queste misure van-
no introdotte perché il «punto
nodalepernoi»è lacertezzadel-
leespulsioni.Esenzaquestoele-
mento «è davvero difficile che
sipossaarrivareadunaccordo»
con la Cdl, aggiunge Nitto Pal-
ma.
Il Ministero dell’Interno intan-
to difende il decreto dalle criti-
che e osserva come su questo
provvedimento siano state da-
te «informazioni non vere». In
particolare, se la prende con
Mantovano che aveva ribadito
l’importanza dell’espulsione
degli indigenti e di chi non si
era dichiarato, avvertendo che

così siviola ladirettivacomuni-
tariachenonprevedequest’ob-
bligo,né lapossibilitàdiaccom-
pagnare la misura dell’allonta-
namento con quella del divie-
to di rientro.
A difesa del decreto e del «pac-
chettosicurezza» intervienean-
che il Guardasigilli Clemente
Mastella. Sono misure adatte e
necessarie, afferma, per un effi-
cace sistema di prevenzione e
repressione. Ne è convinto an-
che il ministro della Cultura
Francesco Rutelli, che propone
ai poli di smetterla con le pole-
miche su sicurezza e legge elet-
torale: «Fermiamo la rissa» su
questioni così delicate, è il suo
appello. Per ora inascoltato.

I conti «in casa», dove forte è la componente
di chi punta sul modello tedesco puro

sembrano risolversi a suo favore

IN ITALIA

«Tedesco corretto», Veltroni incassa i sì
Vertice da Bertinotti, Rc non fa barricate. E l’Udc si smarca da Forza Italia: pronti al confronto

Il Viminale: nelle critiche
al decreto del governo
informazioni sbagliate
Le proposte Cdl
violano le direttive Ue

Irritato anche Fini
Il leader Udc
incassa la solidarietà
di Follini: giudizio
due volte ingeneroso

NAPOLITANO
«Serve continuità nelle scelte»

Sicurezza, Prodi fa l’ultimo appello alla Cdl. Da Radio Vaticana
L’opposizione attacca. E presenta i suoi emendamenti: si autodenuncino tutti gli europei. Chi non lo fa e chi è povero sarà espulso

LEGGE ELETTORALE

Rifondazione ci pensa:
avrebbe meno seggi
ma potrebbe assorbire
quel che sta a sinistra
E Sd infatti protesta

■ di Giuseppe Vittori / Roma
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